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Quasi unanimità ad un incredibile referendum per le «assunzioni in famiglia» 

Il lavoro come eredità? 
Centrale latte: 
«Il posto vada 
a mio figlio» 

Nell'azienda 631 dipendenti (su 654) si sono 
pronunciati a favore - «È una risposta alla 
disoccupazione» • La Cgil critica duramente 
la scelta mentre la Cisl si dice d'accordo 

•Mio padre quando andò In pensione mi lasciò In eredità il 
suo posto di lavoro. Siamo andati avanti così fino al '68. Ora 
non capisco perchè lo non posso fare la stessa cosa con mio 
figlio. Ci guadagnerebbero tanti giovani che non hanno lavo
ro, ci guadagnerebbe l'azienda che oltre a risparmiare l costi 
si garantirebbe anche un futuro..». Più o meno la pensano 
cosi 1 dipendenti della Centrale del latte di Roma. E questo 
speciale turn over, tutto fatto in famiglia, è la richiesta che, 
attraverso un referendum, ha fatto la stragrande maggio
ranza dei circa C90 lavoratori. Su C54 votanti 631 si sono 
dichiarati a favore della proposta fatta da un cosiddetto 'Co
mitato per la sostituzione» sorto alla Centrale nel 1983. 

•Un'idea corporativa e inaccettabile? Be' corporativa po
trebbe anche esserlo. Ma sicuramente non inaccettabile» — 
rispondono secchi i rappresentanti del comitato. Ed illustra
no una situazione sulla cui gravità concordano anche Cgil e 
Pei, le forze che però sin dall'inizio si sono opposte ad una 
simile iniziativa. -Sia chiaro — dice Alberto Somera, segreta
rio gcnrale della Fiziat Cgil (il sindacato degli alimentaristi) 
del Lazio — i gravi problemi di prospettiva dell'azienda (pri
mo fra tutti il rischio che, se non ci saranno altre assunzioni, 
tra cinque anni resteranno poche centinaia di dipendenti) 
non potranno mai e poi mai giustificare richieste corporative 
come quella della ereditarietà del posto di lavoro. Contro 
questa posizione ci siamo battuti sin dall'inizio*. 

•Siamo contrari innanzitutto per una questione di princi
pio — gli fa eco Bernardino Ceci della cellula del Pel della 
Centrale del latte —. Non è in questo modo che si affronta il 
grave problema degli oltre 350.000 disoccupati del Lazio. Ci 
vuole una vera politica per l'occupazione. Una politica che 
anche a partire dalla Centrale del latte dia il segno di una 
svolta*. Un elevato tasso di anzianità (la media del lavoratori 
della centrale è ormai di quasi 47-48 anni), una progressiva 
riduzione del personale (dal 1400 dipendenti del '74 si è scesl 
ai G90 attuali), le pesanti restrizioni della finanziaria che 
impone il blocco delle assunzioni (proprio in questi giorni è 
stata respinta una deroga alla legge che aveva a suo tempo 
chiesto per la Centrale dei latte l'ex sindaco Vetere), un eleva
to numero di ore straodinario imposto dalle carenze degli 
organici. Questi l mali dell'azienda. Mail che In ogni caso non 
potrebbero mal essere risolti da proposte corporative e con
trarie ad ogni principio di democrazia come quella del posto 
di lavoro ereditano. 

•Ammetto che l'idea possa essere giudicata corporativa — 

ribatte Angelino Cruciani, un po' il capo di questo comitato 
— ma almeno in questo modo non si corre il rischio che in 
Centrale tra qualche anno restino pochi lavoratori. La finan
ziaria vieta le assunzioni. E qui ce ne stiamo andando quasi 
tutti in pensione. E poi l'a2lcnda come farà ad andare avanti? 
Tra noi, tra l'altro, c'è anche un elevato numero di invalidi. 
Noi proponiamo un turn over certo tutto interno, a livello 
familiare, ma almeno fatto alla luce del sole. Così invece non 
accadde tre anni fa circa quando rischiarono di passare qua
ranta assunzioni tutte lottizzate tra i partiti». 

Quelle assunzioni vennero bloccate dal sindaco Vetere. 
Tutte le altre forze politiche erano d'accordo, il Pel si oppose. 
•Da tempo — dice Biagio Minnucci, comunista, membro del 
consiglio d'amministrazione — abbiamo espresso la nostra 
posizione contraria alla preposta fatta dal "comitato per le 
sostituzioni". Così come ufficialmente d'accordo non sono 
anche le altre forze politiche presenti nella commissione am-
mlnistratrlce (De, Pll, Psl, Psdl). Restano tutti i problemi di 
questa azienda che rischia di non avere un futuro se non ci 
saranno altre assunzioni e nuovi investimenti. L'abbandono 
di una politica di sviluppo potrebbe agevolare manovre da 
parte di alcune forze tese alla privatizzazione dell'azienda*. 

Più ottimista e meno problematico il segretario generale 
della Fat (la categoria degli alimetartsti della Cisl del Lazio) 
Angelo Leone. Lui non ha dubbi: «Il posto trasmesso di padre 
in figlio? Be' è un'idea. Non sono contrario a questa possibili
tà. Potrebbe anche essere una scelta corporativa non lo 
escludo, ma io so che già molte aziende la applicano». Fino al 
1068 alla Centrale del latte questa era una norma, una tradi
zione. Molti degli attuali dipendenti hanno ricevuto il posto 
in eredità dal padre o dalla madre quando andarono In pen
sione. Una consuetudine poi decaduta e che in ogni caso non 
potrebbe mai giustificare un ritorno a sistemi che riscattereb
bero di creare una casta di pochi privilegiati. E questo, è il 
caso di dirlo, non vale solo per la Centrale del latte. 

Paola Sacchi 

In seguito alla caduta di due lastre di marmo vietato l'accesso alla galleria di Porta Cavalleggeri 

Chiude il tunnel ed è subito caos 
Il traforo sarà off-limits per molti giorni - Si aggrava una situazione già pesantissima per la presenza di due cantieri aperti e della 
circolazione (e parcheggio) dei pullman turistici - Che fine ha fatto il piano per San Pietro annunciato dall'assessore Palombi? 

I due lastroni di marmo 
che si sono staccati dalla fac
ciata nord della galleria di 
Porta Cavalleggeri. determi
nando la chiusura del tun
nel, tolgono ogni residua il
lusione e speranza agli abi
tanti del quartiere e di quelli 
limitrofi: l'ingorgo quotidia
no è ormai definitivamente 
assicurato. La direzione del
la quinta ripartizione, infat
ti. ha già prcannunciato che 
«la chiusura al traffico del 
tunnel proseguirà per tutto 
il tempo necessario a com
piere i lavori che si prean-
nunciano abbastanza lun
ghi. in quanto, a scopo pre
cauzionale. potrebbe essere 
necessario rimuovere com
pletamente tutte le lastre 
che ricoprono la testata del 
traforo». 

Vediamo in pratica questo 
cosa \uol dire, considerando 
che il traforo, il quale collega 
\ ia Gregorio VII a piazza 
della Ro\ere. «serve, in real
tà buona parte della Zona 
nord della città e tutto il 
traffico turistico che gravita 
su San Pietro. Lo «smalti
mento» di auto, bus e taxi s! 
ftresentava già estremamen-
e difficoltoso in seguito al

l'apertura in contemporanea 
di due cantieri proprio a Por
ta Cavalleggeri: uno per la 
costruzione (necessarissima) 
di un collettore, l'altro per la 
sistemazione della linea fer
roviaria Roma-Viterbo che 
In un lontano futuro dovrà 
essere utilizzata come me
tropolitana di superficie. 

Le macchine dunque sono 
costrette a faticosi slalom In 

L'ingorgo di macchine ieri mattina a Porta Cavalleggeri. dopo 
la chiusura della galleria; in alto a destra: alcuni operai rimuo
vono i lastroni di marmo di rivestimento dell'imboccatura nord 
del tunnel, staccatisi domenica sera 

mezzo agli ondulati di lamie
ra che sbarrano o riducono 
la sede stradale. Poi c'è la 
questione dei pullman turi
stici che soprattutto il mer
coledì e la domenica in occa
sione della udienza papale 
trasformano marciapiedi, 
spartitraffico, ctradine e vi
coli in un immenso parcheg
gio. L'assessore al traffico 
Palombi, tanto tempo fa an
nunciò che ci avrebbe «pen
sato*. ma i mesi sono passati 
e nessun piano di 'salvezza» è 
stato approntato. Infine 1 
sensi vietati: per via delle 
Fornaci si può solo salire, co
sì come per via del Sant'Uffi
zio, cosicché chi doveva re

carsi in centro aveva solo la 
risorsa del tunnel. 

Eliminata anche quella, il 
fìume di auto che scende da 
Boccea, Torrevecchia e si in
canala su via Gregorio VII, 
confluendo nel traffico loca
le si trova in unMsoIa* senza 
uscita. Ieri i vigili urbani 
hanno cercato soluzioni-
tampone, visto lo spaventoso 
ingorgo verificatosi già al 
primo mattino e hanno ria
perto «in discesa» via del 
Sant'Uffizio. Non è chiaro 
tuttavia se a questo punto la 
strada, che costeggia il co
lonnato, è agibile nei due 
sensi di marcia. Per II resto 
tutto resta uguale; l'unico 

suggerimento che viene 
sempre dai vigili, è quello di 
non arrivare a Porta Caval
leggeri ma «scendere» in cen
tro attraverso l'Olimpica 
(via Anastasio II) che passa 
su piazza Pio XI. 

Sembra francamente un 
po' poco. La situazione che si 
e determinata in questa zona 
è assolutamente insostenibi
le e non bastano buona vo
lontà e provvedimenti tam
pone. Occorre che l'assessore 
colga questa occasione per 
applicare quel famoso piano 
che consente a turisti e citta
dini di convivere pacifi
camente. 

Olimpico: 
tra le 

polemiche 
oggi 

la giunta 

L'ampliamento dello stadio Olimpico deciso dal Coni contìnua 
a suscitare in Campidoglio polemiche sempre più accese. Ieri la 
commissione urbanistica, che do\ èva esaminare il progetto prepa
rato dal comitato olimpico, si è conclusa con un nulla di fatto. E 
stato infatti affidato alrassessore al piano regolatore Antonio Pala 
l'incarico di acquisire più elementi possibili di valutazione prima 
di dire sì o no. In ogni caso oggi sì riunisce la giunta per fare un 
primo esame. In una dichiarazione l'assessore Corrado Bernardo 
(De) il più ostinato oppositore del progetto, ripete che non si può 
massacrare Montemano. 

Contro l'ampliamento dell'Olimpico si è schierato anche il Pei. 
Per Claudio Siena, responsabile dello sport della Federazione ro
mana il nodo è semmai quello di dare maggiore funzionalità allo 
stadio sotto il profilo della sicurezza ma contemporaneamente far 
funzionare anche le strutture sportive che già esistono come il 
Velodromo e corroborare tutte quelle associazioni sportive che 
Eoprawriono solo grazie al contributo dei cittadini ma non con 
quello dell'amministrazione comunale. 

Campido
glio 

pericolante: 
tutti a 

Cinecittà? 

Si svolgerà questa mattina il sopralluogo dei tecnici per verifi
care lo stato di agibilità degli edifìci capitolini. Non è escluso che 
gli uffici dell'amministrazione comunale debbano di qui a poco 
trovarsi un'altra s*de: un trasferimento comunque reso obbligato
rio non solo dall'esito dell'accertamento di oggi, ma anche dal 
responso già dato dai vigili del fuoco per quanto riguarda il manca
to rispetto riscontrato nelle strutture delle norme antincendio 
previste dalla legge. Secondo un rapporto non esisterebbero le 
necessarie misure di sicurezza per i 1600 dipendenti che vi lavora
no (nelle porte e nell'impianto elettrico, ma anche nell'assenza di 
vie d'uscita per emergenza). Intanto sembra che l'assessore al 
bilancio Malerba abbia già trovato la sede giusta per trasferire gli 
uffici. Si tratta dei locali della decima circoscrizione (ex istituto 
Luce di Cinecittà) un edificio a tre piani capace di contenere dai 
1700 ai 2000 dipendenti. Il palazzo di proprietà del Comune è 
attualmente libero ed è facilmente raggiungibile con la metropoli
tana. La scelta comunque dovrà attendere il nulla osta della giun
ta. 

Ore di tensione in un palazzo di Primavalle 

Si barrica in casa 
«Se mi sfrattate 
io mi do fuoco...» 
Si è cosparso di benzina - L'ufficiale giudiziario ha desistito 
e la protesta è rientrata - Un edifìcio occupato abusivamente 

Quando è arrivato l'uffi
ciale giudiziario per eseguire 
lo sfratto Mario Silva, un uo
mo anziano che vive solo, ha 
minacciato di darsi fuoco. 
Ha cosparso di benzina 11 
pianerottolo, il pavimento 
del suo appartamento, gli 
abiti che Indossava. Gli In
quilini del «10* di via Barbaz-
za a Primavalle l'hanno dis
suaso, mn la protesta ha fini
to per coinvolgere tutte le 
ventidue famiglie che vivono 
nello stabile di proprietà del
la società Nuova Tirrena, oc
cupato abusivamente alcuni 
anni fa e rimasto così. Una 
trentina fradonne e bambini 
si sono barricati all'Interno, 
gli uomini si sono invece 
schierati davanti al portone 
d'ingresso. La protesta ha 

fier il momento convinto 
'ufficiale giudiziario a non 

eseguire i tre sfratti pro
grammati per Ieri ma la ten
sione non e calata, tra le fa
miglie di via Barbazza aspet
tano da un momento all'ai.-
tro l'arrivo della polizia. E 
l'ultima storia drammatica 
dal fronte incandescente de
gli sfratti. Fa tornare alla 
menta, con le differenze che 
pure ci sono, le ore di tensio
ne a San Lorenzo un palo di 
settimana fa tra la polizia e 
gli inquilini sfrattati di un 
palazzo scmidiroccato, occu
pato abusivamente. Ed è un 
segno (non l'unico purtrop
po) di una situazione che qui 
a Roma tocca quasi ogni 
giorno l'emergenza. Per far
vi fronte la questura aveva 
deciso di istituire un ufficio 
speciale attraverso il quale 
graduare di fatto le esecuzio
ni. Doveva entrare In funzio
ne sabato, ma è slittato tutto 
perché ci sono alcuni detta
gli (non secondari) da chiari
re. E così tutto continua co
me prima. 

A Primavalle l'ufficiale 
giudiziario è ormai una pre
senza quasi quotidiana per 
gli abitanti del «19»: negli ul
timi tempi sono ben dieci gli 
appartamenti liberati. Ine
sorabilmente, mentre anco
ra gli sfrattati stavano tra
sportando per le scale le ulti
me cose, l'operalo della so
cietà «Nuova Tirrena», che 
ha acquistato il palazzo, ha 
murato con calce e mattoni 
l'ingresso dell'appartamen
to. Finora l'amaro destino 
era toccato a persone sole, ie
ri è cominciato lo stillicidio 
degli sfratti di Intere fami
glie. Da qui la protesta. 

•Questo è proprio un pa
lazzo maledetto — racconta 
Mauro Di Bartoli — Cinque 
anni fa scoppiò un incendio 
terribile. Due bambini furo

no Intossicati dal fumo e fi
nirono all'ospedale. Colpa di 
una candela che serviva a far 
luce visto che l'Acea aveva 
staccato la corrente perché si 
trattava di un allaccio abusi
vo. Senza luce elettrica ci 
siamo stati per due anni, poi 
sempre abusivamente ce la 
siamo ripresa. Del resto vedi 
questi plani puntellati, stan
no così da quando il Comune 
intervenne dopo l'incendio. 
Poi si sono dimenticati di 
noi». 

Il palazzo, ricoperto di 
mattoni come è di moda nel
le periferie residenziali, fu 

«Caro 
sindaco, 
ora devi 

requisire» 
«Requisire, si può, requisi

re si deve». E lo slogan della 
manifestazione promossa 
dal Movimento federativo 
per venerdì 7 marzo per invi
tare il sindaco Nicola Signo-
rello a requisire tempora
neamente fé case vuote di 
Roma per assegnarle a famì-
§lie sfrattate. La «giornata 

ell'emergenza» sarà cele
brata con assemblee in di
verse parrocchie e quartieri 
di Roma ed è stata presenta
ta ieri mattina nel corso di 
una conferenza stampa alla 
quale hanno partecipato di
rigenti del Movimento fede
rativo, un magistrato, rap
presentanti della Caritas 
diocesano. «Ci domandiamo 
come mal — ha affermato 
Giustino Trincia, segretario 
regionale del Movimento fe
derativo — il Comune di Ro
ma, nonostante le sue ridotte 
possibilità di fornire alloggi, 
accetti passivamente che ri
cada sull'amministrazione 
l'enorme domanda di case 
dei cittadini romani, senza 
prendere in sena considera
zione gli strumenti offerti 
dalla legge come la requisi
zione». 

Come si sa, infatti, l'Inter
vento è previsto da una sen
tenza emessa 11 1° novembre 
scorso dal Consiglio di Stato. 
Finora tuttavia il sindaco 
non ha mostrato interesse 
per una soluzione che se po
ne problemi per la sua ge
stione è perfettamente legit
tima oltre che urgente. 

costruito agli inizi degli anni 
Settanta. Il proprietario, 
Giorgio Pucci Delie Stelle, 
aveva intenzione di farne 
una casa albergo con decine 
di mini appartamenti. Il pro
getto rimase poi sulla carta e 
nel '79 subentrarono le pri
me quattro famiglie. «Con 
regolare contratto prevede
vamo — continua Mauro DI 
Bartolo — ma poi questo si 
dimostrò fasullo e noi smet
temmo di pagare l'affitto». 
Tutti gli appartamenti furo
no man mano occupati da 
famiglie di senza tetto e 
sfrattati. Chi riusciva ad 
avere un alloggio comunale 
traslocava e subentravano 
altri nuclei familiari senza 
casa. Il palazzo fu lasciato a 
se stesso, i cortili si trasfor
marono in un enorme im
mondezzaio, l'Acea tagliò la 
luce. Poi le fiamme dell'01 
fecero il resto. Di incendi ce 
ne erano stati anche prima: 
il proprietario pensò a fatti 
dolosi e presentò denuncia 
contro ignoti. L'ultimo, quel
lo che fece finire In ospedale 
due neonati fu Invece chia
ramente causato da una 
candela che serviva ad illu
minare un appartamento del 
primo piano a cui l'Acea ave
va staccato la luce. 

Il proprietario decise 
quindi disfarsi del palazzo 
•maledetto* (come dicono gli 
inquilini) vendendolo al'a 
società Nuova Tirrena. Pri
ma è toccato agli scantinati: 
ripuliti dalle immondizie so
no stati ristrutturati com
pletamente. Poi sono arriva
li gli sfratti a catena per gli 
inquilini dei piani superiori. 
Dieci appartamenti sono 
stati già liberati e murati, 
per gli altri dove vivono fa
miglie più numerose non sa
rà però così facile. «Dove an
diamo a vivere? — dice Ma
ria Pira — Ho due figlie, mio 
manto resterà in galera per 
cinque anni. La domanda al 
Comune l'ho fatta dal '75 ma 
la casa non l'ho avuta. Ho 
occupato un appartamento a 
Torrevecchia ma sono arri
vati gli assegnatari e ho do
vuto fare fagotto. Se mi cac
ciano di qui come fac'o?». 

«A me hanno portato via 
mio figlio — incalza Maria 
De Rosa — Ha tre anni, è cie
co. Gli assistenti sociali han
no detto che questo non è un 
posto adatto a lui, con lo 
sfratto incombente poi! 
L'hanno portato via giovedì 
e ricoverato in istituto per 
handicappati. Non me l'han
no fatto ancora rivedere». 

Antonella Caiafa 

Iniziativa sperimentale in tredici istituti romani 

È assente da scuola 
Perche? Un test per 
prevenire incidenti 

I primi risultati illustrati in un convegno promosso dalla 
Provincia - La caduta al primo posto, seguita da ustioni 

E vero che l'incidente, quello che ti fulmi
na in casa o in strada, è una tragica fatalità a 
cui bisogna rassegnarsi e basta, o vale invece 
l'assioma contrario che fonda i principi sui 
criteri della prevenzione e della eliminazione 
delle cause ambientali per ridurre drastica
mente il tasso delle cosiddette «disgrazie for
tuite»? A favore della prima filosofìa per anni 
si è sviluppata una vera e propria corrente di 
pensiero tant'è che da noi, a differenza degli 
altri paesi europei, è ancora in voga la conce
zione nata a Londra nel lontano 1919 secon
do la quale esistono categorie di persone pre
disposte agli infortuni e altre no. Ma ora alle 
soglie dei Duemila e di fronte ai dati allar
manti delle statistiche (ogni anno in Italia si 
contano 24 mila morti e di questi 3.342 sono 
giovanissimi) la tendenza si sta ribaltando. Il 
vaso di fiori — tanto per fare l'esempio più 
classico — non precipita mai sulla testa del 
malcapitato passante per puro caso, ma per 
una sene di ben determinate circostanze 
(una sbagliata collocazione, l'eventuale as
senza di parapetti e via dicendo) che possono 
essere eliminate con il conscguente abbassa
mento della soglia di rischio. 

Un discorso, questo, che se trova la sua 
drammatica conferma nella cronica disat
tenzione delle industrie e Imprese per le nor
me di salvaguardia e nelle cifre elevate di 
mortalità adulta (si pensi agli innumerevoli 
incidenti sul lavoro) ha anche una tragica 
valenza per I bambini e gli anziani, due cate
gorie sociali dove gli incidenti stradali o do
mestici rappresentano i fattori principali di 
morte o di invalidità. 

Della nuova interpretazione del fenomeno 
infortunistico se ne fa interprete la Soass 
(Sorveglianza assenze scolastiche) che, d'in
tesa con il Provveditorato, l'assessorato alla 

Sanità della Provincia, all'unità Sanitaria 
Rm 7 e all'Istituto superiore della sanità ha 
focalizzato l'attenzione nelle scuole (conside
rate luogo primario di informazione e di rac
colta di notizie) distribuendo in 13 istituti di 
Roma — materne, elementari e supenori — 
un nuovo libretto per le assenze. Al capover
so indicante il motivo della giustificazione si 
chiede di specificare se l'alunno è rimasto a 
casa per malattia o per incidente. Nella se
conda eventualità il genitori conservando 
l'anonimato dovrà dare una breve descrizio
ne corredando le informazioni con l'età del 
figlio la data e i giorni d'assenza. 

I risultati dell'indagine illustrati ieri in un 
convegno promosso dalla Provincia nella sa
la del Cenacolo offrono una minigraduatoria 
degli infortuni più ricorrenti nella fascia 
compresa tra i 3 e i 18 anni. Eccoli: al primo 
posto compare la caduta (35.2%), seguono lo 
sport (105%). educazione fisica (8%), inci
denti stradali — auto o biciclette — (14,8%) 
incidenti stradali — pedoni e trasporti — 
(9,1%), altri incidenti (avvelenamenti ustio
ni, ecc.) (15,9%), postumi (2,3%), violenza 
(4,5%). «Il campione — hanno detto il profes
sor Franco Taggi e Francesco Tulli della 
Rm7 — per ora non è assolutamente rappre
sentativo ma lo sarà nelle altre fasi dello stu
dio quando vtrrh esteso a scssantamila stu
denti e poi in seguito su tutto il terrìtono 
nazionale*. Per ora i dati giungono all'Istitu
to superiore di Sanità o agli uffici del Provve
ditorato. In seguito, quando diventeranno 
più corposi, saranno presi in consegna da 
un'equipe di esperti per la elaborazione e per 
poter studiare, fino dove è possibile, l'even
tualità di annullamento della causa determi
nante. 

Valerla Parboni 


